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Il continuo aumentare di abbonati a questo nostro-periodico, sta in 

Italia che all'Estero, aumento anzi accentuatosi maggiormente nel pe-

riodo di guerra, ci permette, non senza qualche sacrifizio, di far fronte 

alle accresciute spese di stampa, e di mantenere invariata a L. 20 la 

quota di sottoscrizione annua per l'Italia e a L. 25 per l'Estero. A dif-

ferenza quindi di quelle gazzette che hanno dovuto aumentare il prezzo 

di abbonamento e ridurre in modo considerevole la periodicità, 1 , ' E c o -

NOMISTA entra nel suo 451110 anno di vita immutato nel suo apprezzato 

cammino. 

Di ciò ringraziamo vivamente i sottoscrittori vecchi e nuovi. 

Tornerebbe sommamente gradito alla Direzione dell'Economista di poter 
completare ad alcuni vecchi e fedeli abbonati , che ne hanno fat to richiesta 
le loro collezioni, alle quali non si è potuto provvedere perchè esauriti 
presso l'Amministrazione i fascicoli mancanti. 

Si fa perciò cortese preghiera a coloro che possedessero i fascicoli sotto-
segnati, e che non volessero conservare la intera collezione di inviarli a 
questa Amministrazione : faranno così opera gradita agli abbonati predetti 

Ecco l'elenco dei fascicoli che si r icercano: 

N. 275 del 10 agosto 1879 N . 2 0 7 0 del 4 gennaio 1914 
» 338 a 26 ottobre 1880 a 2071 a 11 a a 
a 818 a 5 gennaio 1890 a 2072 a 18 a a 
a 822 * 2 febbraio a a 2076 a 15 febbraio a 
a 825 » 23 a a a 2079 a 8 marzo a 
a 829 a 23 marzo a a 2080 a 15 a a 
a 860 a 26 ottobre a a 2083 a 5 aprile a 
a 862 » 9 novembre a a 2109 a 4 ottobre a 
a 864 a 23 » a a 2110 a 11 a a 
a 869 a 28 dicembre a a 2118 a 6 dicemb. a 
a 883 a 5 aprile 1891 a 2227 a 7 gennaio 1 9 1 7 
a 835 a 19 a a a 2228 a 14 a a 

» 915 a 15 novembre a a 2234 a 25 febbraio a 
a 2046 a 20 luglio r9i3 a 2235 a. 4 marzo a 
a 2058 a 12 ottobre a a 2238 a 25 a a 
a 2060 a 26 a a a 2240 a 8 aprile a 
a 2063 a 11 novem. 1913 a 2248 a 3 giugno a 
a 2064 a 23 a a a 2255 a 22 luglio a 
a 2068 a 21 dicemb. a 
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P A R T E E C O N O M I C A 

n Cambio. 
Il corso dei cambi è decresciuo a continua a de-

crescere fermamente, autorizzando, e per la costanza 
del movimento, e per le circostanze nelle quali il feno-
meno si compie, a ritenere che esso sia tutt 'a l tro che 
effimero e segni veramente una sistemazione ragione-
vole dell ' importante problema. I discorsi di Mac Adoo 
e di Bonar Eaw, i comunicati recenti del nostro mini-
stro del Tesoro intorno ad accordi intervenuti coi go-
verni americano, inglese e francese, stanno a dimostrare 
che i nostri alleati hanno finalmente compreso che la 
anormalità del cambio della lira italiana era dovuta 
non tanto a condizioni reali, quanto alla persistenza di 
una eccezionalità creatasi specialmente dopo che alla 
fine di ottobre 1917 le sorti delle armi ci furono avverse. 
E che questo elemento semplicemente morale contri-
buisse notevolmente alla onerosa condizione, lo prova 
il fat to che l'abbassarsi del tasso si inizia precisamente 
dopo che il nostro esercito sul Piave ebbe compiuta 
così onorevole ammenda alle infauste vicende ormai 
dimenticate ; ed è da notarsi anzi che sebbene l 'aver 
fat to così fulgidamente fallire l 'offensiva austriaca 
non abbia apportato a una tangibile riconquista di 
territorio, pur tut tav ia i l senso della fiducia è suben-
trato a quello scoramento che non poteva non essere 
conseguenza della immeritata, imprevista e dolorosa 
sconfitta di otto mesi or sono. 

Secondo i corsi dell 'Istituto i tal iano i cambi scen-
devano così: 

Svizzera S ta t i Uni t i Inghilterra 

22 giugno 232,28 8,99 43,72 
2 luglio 227,05 8,84 43,18 

3 ° » 226 8,37 41,82 
i ° agosto 221 7,99 39,75 
3 » 209 7,99 38,50 
7 » 199 7,86 37,65 
9 » 191 7,66 36,37 
Ma altro indizio che i l miglioramento dei nostri 

cambi non è soltanto dovuto all'artificio di accordi coi 
paesi alleati, bensì è effetto di un miglioramento di 
valutazione della nostra divisa, corrispondente ad 
un peggioramento nella valutazione di quella nemica, 
si ha nell'osservare il mercato svizzero, dove sono trat-
tate come segue le lire italiane, le corone austriache 
ed i marchi tedeschi. 

Lire ital. Corone austr. Marchi 

i ° giugno 43,8 48 78 
* 4 » 4 0 , 5 4 4 7 5 , 5 ° 

» 4 2 , 7 5 4 2 , 5 7 4 A 
fine, ». 4 3 , 7 5 4 0 , 1 5 6 9 
27 luglio 43,90 38,75 66,1 
3 1 » 4 4 , 3 0 3 8 , 6 2 6 5 , 8 

3 agosto 46,60 39,05 66,2 
5 » 4 7 , 1 0 38,9 66,2 

T u t t a v i a è innegabile che debba concedersi largo 
credito per la migliorata nostra posizione all 'azione 
svolta dal Ministro Nitti , i l quale in correzione degli 
errori commessi col l 'Ist ituto nazionale dei cambi e 
colla. Giunta tecnica delle importazioni ed esporta-
zioni, a ragione potrà ascrivere ad un proprio successo 
politico il risparmio di parecchi milioni di cui il paese 
potrà beneficiare per effetto della discesa dei cambi. 
Non conosciamo addentro la portata e la durata degli 
accordi che il nostro governo ha potuto prendere co-
gli alleati, ma ci è lecito ritenere che essi si basino su 
alcuni caposaldi che più volte abbiamo prospettati e 
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sostenuti nel nostro periodico e cioè : i° Operazioni di 
acquisto di divisa italiana da parte dei governi alleati, 
quando per effetto di acquisti di privati od altro, 
questa venga a sovrabbondare sur un mercato estero ; 
20 Operazioni di larghi crediti accordati dagli Stati 
presso i quali l 'Italia è acquirente, in misura superiore 
ai debiti stessi da coprire nel presente o nell'immediato 
futuro ; 30 Operazioni intese ad impedire o limitare le 
speculazioni. 

Se come effetto cU cotali intese e permanendo a noi 
favorevoli le sorti aelle armi e la prevedibile soluzione 
della guerra, i nostri cambi potranno ritornare a ciò 
che erano circa un anno fa, crediamo che si sarà potuto 
conseguire il massimo beneficio contemperabile colla 
espansione della nostra circolazione cartacea, col cre-
scente onere dei debiti pubblici, con quella posizione 
di nazione meno ricca che l 'Italia purtroppo non può 
superare, specialmente di fronte ad alleati quali gli 
Stati Uniti e l 'Inghilterra, la ricchezza nazionale dfti 
quali ecclissa troppo fortemente la nostra e più par-
ticolarmente i l rapporto fra la ricchezza stessa e gli 
oneri ognora crescenti che a vantaggio della causa co-
mune noi andiamo eroicamente affrontando. 

Non dimentichiamo che facendo uguali a cento 
le cifre " della circolazione cartacea registrata al 
30 giugno 1914 nei singoli Paesi, l ' Ital ia aveva rag-
giunto al 31 dicembre 1917 un numero indice propor-
zionale di 381, la Francia di 369, l 'Inghilterra di 869, 
la Germania di 730 ; ma anche i Paesi neutrali non 
scherzavano in fatto di circolazione, perchè la Da-
nimarca l 'aveva più che duplicata, la Norvegia e1 

l 'Olanda quasi triplicata, la Svezia e la Svizzera ave-
vano emesso due volte e mezzo i biglietti che trova-
vansi in circolazione allo scoppio della guerra. 

E se poi si assume a termine di confronto (come 
è certo più corretto) la circolazione totale : la circola-
zione cartacea cioè, più quella metallica, comprese 
le disponibilità auree, si vede che il numero propor-
zionale di.269 raggiunto al 31 dicembre 19x7 dall'I-
talia (facendo sempre uguale a cento la circolazione 
al 30 giugno 1914) rimane di molto inferiore a quello 
dell'Olanda (344), e si ragguaglia quasi all'indice della 
Norvegia (267), rimanendo di poco superiore a quelli 
della Svezia (248) e della Svizzera (230). 

Già si viene da molti avanzando la speranza che 
l'abbassamento dei cambi porti con sè un minor costo 

, della vita, cioè un ribasso notevole sui prezzi delle 
merci. Non condividiamo questa opinione, per la ra-
gione semplicissima che le cause molteplici e diverse 
che cagionano gli alti cambi e determinano le loro va-
riazioni, non sono affatto nel loro totale le medesime 
che generano gli alti prezzi e le loro oscillazioni. Dob : 

biamo ricordare che la moneta, per ragioni indipendenti 
dal cambio, ha una potenzialità di acquisto propria 
dovuta precisamente alla quantità della moneta stessa 
posta in circolazione all'interno e quindi indipendente 
dal fenomeno quasi esclusivamente internazionale del 
cambio. 

Nel chiudere queste brevi note ci è d'uopo consta-
tare che Alfredo Neymark, un vero competente, nel 
Rentier di questi giorni, nota che se V Ufficio interna-
zionale dei cambi avesse funzionato come lo proponeva 
l 'Einaudi sin dal principio della guerra « se ne sarebbe 
frenata la corsa pazza ». È certo che si sarebbero ri-
sparmiate in parte non lieve le iatture degli alti prezzi 
delle cose in quanto dipendono dalle speculazioni 
e dalla mancanza di vasi comunicanti tendenti, per 
quanto è possibile, a porre le correnti dei pagamenti 
internazionali a uno stesso livello. 

Fattosi però il primo passo e vedutine i benefici 
effetti, non possiamo non desiderare, come l 'Einaudi 
scriveva il 27 luglio u. s., che un Comitato internazionale 
contro il cambio saltuario e alto funzioni al più presto, 
come l'altro Comitato militare in permanenza a Versail-
les, cosicché la vittoria, come per gli eserciti combat-
tenti, si ottenga più facilmente anche per gli affari 
internazionali. 

I sopraprofitti di guerra 
d e l l e a f f i t t a n z e a g r a r i e . 

Finora i sopraprofitti di guerra erano entità fiscali, 
ossia cifre di redditi che interessavano lo Stato, come 
percipiente, e il privato cittadino, come contribuente. 
Nessuna altra relazione mediata o immediata, fuori di 
quella ora accennata tra Stato e contribuente, si è mai 
riscontrata finora. 

Ma ecco che un recentissimo decreto porta una im-
portante innovazione in questo campo. 11 sopraprofitto 
di guerra non è più solamente un'entità fiscale, ma di-
venta una base per le civili contrattazioni. 

Trattasi del decreto tanto preannunziato sulle affit-
tanze agrarie (1), il quale con l'art. 3 così dispone : 

« Oltre quanto è disposto negli articoli precedenti, 
i lavoratori di fondi rustici pei quali, in virtù di con-
tratto verbale o scritto, il fitto sia stabilito in misura 
fissa in danaro, possono chiedere un equo aumento di 
esso in misura non superiore al 20 %, quando, per 
l'applicazione dell'imposta e della sovrimposta di cui 
all'art. 1 del testo unico 14 giugno 1917, sia stato accer-
tato a carico dell'affittuario un maggior reddito superiore 
al doppio di quello che fu conseguito nel biennio 1912-19x3. 
Agli effetti della disposizione che precede, il reddito 
del biennio 1912-19x3 sarà determinato in base alle 
mercuriali dei prezzi dei prodotti ed alla media dei sa-
lari concessi nel biennio stesso ». 

D'importanza della suddetta disposizione parrà a 
tutti evidente ; perchè, oltre alla relazione di indole 
fiscale che possa passare tra la finanza e il contribuente, 
si sovrappone una relazione di interesse privato tra il 
proprietario locatore e l'affittuario. 

E se si pensa alla grave polemica, indice della gra-
vità della questione, apparsa sui nostri quotidiani tra 
i proprietari locatori, che avevano fissato i canoni di 
affitto nel periodo avanti guerra, e gli affittuari,, è facile 
considerare quanto di importanza somma debba essere 
quella qualsiasi misura di aumento dei canoni di affitto 
che il nostro legislatore voglia ritenere più conforme 
alle esigenze del momento. 

Se dunque la base di tale misura è il sopraprofitto 
dipendente dalla' guerra, come viene determinato ed 
accertato agli effetti del tributo bellico, non occorre 
riferire sull'importanza delle cifre fiscali stabilite dagli 
agenti della finanza. 

E questa importanza è tale da non fare certamente 
invidiare la sorte di questi mal nutriti impiegati, i quali, 
oltre ad assorbire odi e rancori dei contribuenti, debbono 
sopportare il conflitto degli interessi privati tra il cit-
tadino proprietario e il cittadino affittuario. 

Perchè, con la nuova disposizione, l'agente delle 
imposte se direttamente fa l'interesse della finanza, 
indirettamente viene a danneggiare o a favorire l'affit-
tuario o il proprietario. 

Il primo farà tutto il possibile di sottrarsi alla tas-
sazione dei sopraprofitti dipendenti dalla guerra e 
il secondo avrà l'interesse contrario, o meglio farà tutto 
il possibile a che l'affittuario vi sia assoggettato. 

Epperò al lato dell'agente delle imposte noi ve-
dremo un collaboratore interessato e tanto più interes-
sato in quanto egli sul 20 % di aumento di canone che 
riuscisse ad ottenere, per mezzo di questo inconsape-
vole patrocinatore che è l'agente delle imposte, non 
verrebbe a pagare un centesimo di tassa ! 

E d è tutta qui la parte odiosa della disposizione. 
Perchè, pur non mettendo in dubbiò l'alto senso di giu-
stizia nella severa e a un tempo equa applicazione dei 
tributi da parte del personale finanziario, non si elimina 
la, sia pure non voluta, conseguenza dell'affittuario 
danneggiato nei rapporti del proprietario. W 

Ma, si dirà, non è forse giusto che l'affittuario debba 
pagare al proprietario qualche cosa di più sul canone 
pattuito, le quante volte detto canone fu determinato 
in base a presunti profitti molto, ma molto lontani 
dal vero ? In che cosa dunque consiste questo danno da 
parte dell'affittuario? 

Oh, quando noi parliamo di giustizia e quando noi 
parliamo di danno, ci riferiamo sempre a un paragone. 
È soltanto nel concetto metafisico l'idea di giustizia 
e l'idea di danno nel senso assoluto. Se Tizio ha lavorato 
quanto Caio ed ha prodotto quanto Caio e se Tizio sia 
stato remunerato con 100 e Caio con 60, egli è evidente 
che quest'ultimo è stato danneggiato di 40 e un'ingiu-
stizia è stata commessa. Se invece tutti e due fossero 
stati remunerati con 60, nei rapporti tra Tizio e Caio 
non si potrebbe parlare nè di danno e nè di ingiustizia. 

Ora noi vediamo che in confronto all'affittuario 
sorge lo spettro dei sopraprofitti come tassazione e 
come motivo di aumento del canone di affitto, e in con-
fronto del proprietario sorge il beneficio dell'altrui tassa-
zione sui sopraprofitti dipendenti dalla guerra. Ecco il 
danno ed ecco l'ingiustizia. 

Abbiamo più volte in queste colonne lamentato 
perchè si debba usare due pesi e due misure in tema di 

(1) Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 luglio u. s., n. 159. 
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tassazione dei sopraprofitti di guerra. In confronto di 
questa tassazione il più sano concetto giuridico-fiscale è 
che ogni sopraprofitto (e cioè il profitto eccezionalmente 
elevato) debba sopportare il peso del tributo bellico. 

Invece noi vediamo che tut ta un'intera classe di 
cittadini, i proprietari di terra, non può essere colpita 
dal suddetto tr ibuto e noi domandiamo: perchè? 

Bisogna aiutare l 'agricoltura e non opprimerla con 
nuovi balzelli, ecco come ci si risponde. Ma i l concetto 
è fallace, come abbiamo cercato di dimostrare in arti-
coli precedenti ; perchè non è detto che i l sopraprofitto 
del proprietario di terra si riversi sulla terra, sotto forma 
di macchine, concimi, lavori razionali, etc ; esso può 
riversarsi, come dicemmo, anche sul tappeto verde di un 
tavolo da giuoco, nel qual caso nulla di certo guadagna 
l'agricoltura. 

A d ogni modo noi sostenemmo una corrente di i-
dee, a nostro credere molto sana, e cioè quella di portare 
a considerare i l tributo bellico che si applicasse ai pro : 

prietari di terra, come un mezzo statale di raccolta di 
s capitali da impiegarsi per l'incremento dell'agricoltura. 

In cotal modo i l sopraprofitto bellico fondiario, o quanto 
meno quella quota parte di esso che stia a rappresen-
tare l 'imposta, ritornerebbe alla terra e ci ritornerebbe 
coattivamente, quindi anche contro la volontà del pro-
prietario neghittoso. 

I/aver quindi, semplicemente e senza alcuna modalità 
di coercizione o di altro, voluto esonerare dal tributo bellico 
la classe dei proprietari di terra ès tatauna grave mancanza. 

E questa grave mancanza assume, come abbiamo 
detto, anche i l carattere di una grave ingiustizia, qualora 
si raffronti la posizione fiscale del proprietario rispetto 
a quella dell'affittuario. 

Questi deve l ' imposta di ricchezza mobile sul red-
dito effettivo oggi realizzato e quella sui sopraprofitti 
matematicamente calcolati con l 'aiuto del proprietario, il 
quale, ripetiamo, per effetto del decreto iu esame, ha tutto 
l'interesse di collaborare con l'agente delle imposte. 

I l proprietario invece deve la sola imposta fondiaria, 
calcolata sul pallido reddito catastale. 

Abbiamo appreso tante cose illogiche e discordanti 
compulsando tutta la sequela dei decreti luogotenen-
ziali pubblicati in questo periodo turbinoso, ma non 
abbiamo mai riscontrato i l fatto, che appare limpido 
dalla dizione dal decreto sulle affittanze, di determinare 
a favore di una classe di cittadini, per mezzo del potere 
legislativo, un maggiore reddito (che in tale si risolve 
l 'aumento del canone di affitto) e questo maggior red-
dito esonerarlo da qualsiasi imposta. 

E questo ci sembra un privilegio troppo odioso, 
specie se si pensi che anche,quel tozzo di pane, che, 
sotto forma di caro-viveri, viene corrisposto agli impie-
gati, anche quel tozzo di pane, diciamo, non isfugge alla 
falcidia dell 'imposta mobiliare. S. R . 

Le finanze pubbliche dopo la guerra. 
Abbiamo rivolto ad alcuni scrittori di cose economiche 

il seguente quesito : « Se la guerra dovesse trovare fine vit-
toriosa, con una pace conclusa soltanto nella prima metà 
dell'anno 1920, si imporrebbe alla finanza la necessità di 
escogitare mezzi di riduzione degli impegni statali, ed in 
caso affermativo quale eventuale soluzione potrebbe offrire 
migliore attuazione?» 

L'on. Ing. Com. Conte G. Corniani ci ha intanto ri-
sposto col seguente pregevole scritto : 

Per conoscere la nostra situazione finanziaria pre-
sente e quella che sarà per la continuazione della guerra, 
conviene prendere in esame i dati forniti dal Ministro 
del Tesoro On. Nitt i nella sua esposizione finanziaria 
del 19 dicembre 1917 e nel suo recente discorso alla Ca-
mera del 15 giugno 1918. 

I l preventivo di spesa pel 1918-19 indipendentemente 
dalle spese di guerra (cioè con una spesa pel Ministero 
della Guerra di 347 milioni e per quello della marina di 
233 come in tempo di pace) è di 3-945 milioni nei quali 
il Ministero del Tesoro che provvede al pagamento degli 
interessi dei debiti figura per 1.976 milioni con aumento di 
633 rispetto al precedente esercizio e 1.273 rispetto al 
19x3-14 anno anteriore alla guerra. Nella spesa di 3.945 
milioni sono anche preventivati 303 milioni per l'assi-
stenza militare e le pensioni di guerra. 

I l 14 Giugno il Ministro Nitt i in base alle risultanze 
di maggio annunziava che l'esercizio 1917-18 si sarebbe 
chiuso a 30 giugno con un'entrata di 6 miliardi 282 mi-
lioni. da questi deducendo la partita di 1.050 milioni re-
lat iva a proventi e ricupero di portafoglio resta un'en-

trata effettiva di 5.232 milioni. Un risultato simile si 
poteva anche prevedere dal prospetto delle entrate ef-
fettive ordinarie e straordinarie a fine d'aprile pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del 4 giugno che per dieci 
mesi davano 4.416 milioni e quindi in proporzione per 
12 ne darebbero 5.299. 

A costituire tale ingente entrata, un recente comuni-
cato dell'8 luglio informa che le 4 grandi categorie di 
contributi, cioè imposte dirette, tasse sugli affari, tasse 
di consumo, privative, hanno contribuito per 4.100 mi-
lioni con 895 milioni di aumento in confronto del pre-
cedente esercizio 1916-17. I l resto è dovuto ai proventi 
di servizi pubblici come poste (per oltre 200 milioni) 
pei telegrafi, telefoni ecc., a tasse di pubblico insegna-
mento a redditi patrimoniali, a partecipazioni dello Sta-
to negli utili degli Istituti d'emissione ecc. Se pertanto 
nel 19x8-19 non vi fosse la guerra e le entrate non supe-
rassero quelle del 1917-18 arrotondate in 5,300 milioni 
e le spese fossero quelle del già menzionato preventivo 
di 3-945 milioni si avrebbe un avanzo di 1-355 milioni. 

Ma il Ministro del Tesoro nella sua esposizione fi-
nanziaria reputava conveniente elevare di 262 i 3.945 
milioni di spesa ordinaria portandoli a 4.207. Ma tale 
aumento di spesa sarà eguagliato se non superato lar-
gamente dal reddito delle nuove tasse sulle profumerie, 
gioielli, caffè, fabbricazione dello zucchero, conti degli 
albergatori ecc. Pertanto potremo ritenere l 'entrata 
in 5.562 milioni ed anche con queste previsioni retti-
ficate alla fine dell'esercizio 1918-19, astrazione fat ta delle 
spese di guerra, un avanzo di 1.3 5 5 milioni, Supponendo che 
alla fine del 1918-19 cioè al 30 giugno 1919 cessasse la 
guerra, pel bilancio di pace 1919-20 l 'avanzo di 1.355 
milioni non sussisterà più, dovendosi modificare le en-
trate e le spese. Così alla spesa, preventivata di 4.207 mi-
lioni dovremo aggiungere il carico dello Stato per premio 
d'assicurazione delle polizze a favore dei combattenti 
che data la loro età giovanile calcolereno nel 4 % annuale 
per 3 milioni di polizze da 1 000 lire, cioè 120 milioni, ai 
quali potiemo aggiungerne altri 23 per polizze dei graduati 
ed ufficiali, cioè un complesso d i i43mil ioni ; dovremo pure 
aggiungere per indennità ai danneggiati della guerra sotto 
forma di sussidio o di prestiti di favore una annualità 
di 100 milioni. Perciò 4.207 -f- 143 + 100 = 4-45°, m i -
lioni ; ma considerando che i 300 milioni stanziati per 
pensioni di guerra sono un onere che v a decrescendo di 
anno in anno, li potremo consolidare in un'annualità 
costante a lungo periodo di 200 milioni, cosicché i 4.450 
milioni si riducono a 4,350. 

T'entrata pure dovrà ridursi perchè cesseranno i sopra 
profitti di guerra di 340 milioni e l'imposta del centesimo 
di guerra la ridurremo da 160 a 100 milioni, onde le en-
trate si ridurranno a 5.162 milioni ; questi potranno es-
sere aumentati ristabilendo i l dazio sul grano che at tuato 
in ixn'altra forma potrà dare 100 milioni. Avremo quindi 
un avanzo di 5.262—4.350 = 912 milioni, somma più 
che sufficiente per far fronte al servizio degli interessi dei 
debiti di guerra che si contraessero nell'esercizio 1918-19, 
e ciò senza tener conto dell'incremento naturale delle 
imposte e tasse che prima della guerra era di circa il 3 % 
all 'anno delle entrate. 

Ma se dall'esame delle suesposte cifre risulta che 
possiamo far fronte al servigio degli interessi dei nuovi 
debiti di guerra, dobbiamo esaminare l 'entità loro che 
ascende a 46 miliardi e mezzo in più dei preesistenti 15 
miliardi e rappresentano complessivamente una quota 
della ricchezza nazionale molto più rilevante di quella 
della Erancia, dell'Inghilterra, della Germania ove non 
raggiunge il terzo. 

L a ricchezza nazionale dell 'Italia era va lutata nel 
1862 in 35 miliardi, e la rendita (interessi di beni 'mobil i 
ed immobili, stipendi, salari, introiti professionali ecc.) 
in milioni 3.700. 11 Nitt i calcolava la ricchezza nazionale 
nel 1904 in 62 miliardi. 

Al la vigi l ia della guerra nel 1914 la ricchezza italiana 
si poteva valutare in 100 miliardi e la rendita in 15 mi-
liardi, cifre ben modeste in confronto di quelle corrispon-
denti dell 'Inghilterra di 500 miliardi e di 120 miliardi. 

L a ricchezza italiana si poteva ripartire come segue : 
Terreni 30 
Fabbricat i 20 
Bestiame e prodotti animali 7 
Mobili e oggetti preziosi 3 
Depositi a risparmio 6 
Fondi pubblici 12 
Denaro in circolazione 3 
Titol i industriali, fondi in commercio ecc. 19 

Totale . . . 100 
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Il Ministro Nitti il 13 giugno annunziava che il de-
bito di guerra per la fine di giugno si poteva calcolare 
di 46 miliardi, e mezzo essendosene speso dal periodo di 
preparazione fino a tutto l'esercizio 1916-17 24 miliardi 
e mezzo e nell'esercizio del 1917-18 22 miliardi 

Questo debito può ripartirsi così approssimativa-
mente : 

Prestiti nazionali 16 
Circolazione di Stato e degli Istituti 

d'emissione 10 
Buoni del Tesoro e debiti coll'estero . . 10 
Buoni del Tesoro interni ecc 10 % 

Totale . . .• 46 V2 

Sui biglietti degli Istituti di emissione lo Stato corri-
sponde un tenue interesse. 

Ma non tutto il denaro speso per la guerra si deve 
considerare distratto : si sono fatti nuovi impianti ed 
ampliati stabilimenti che a guerra finita potranno dare 
una maggiore produzione industriale, sono stati passa-
ti alla riserva parte degli utili di molte Società, si sono 
aumentati i depositi alle casse di risparmio in conseguen-
za degli alti salari e dei lauti guadagni ; possiamo attri-
buire a questi aumenti di capitale il valore di 20 miliardi. 
Ma vi è un altro fenomeno: il deprezzamento del denaro 
che ha fatto aumentare (sia pure in via transitoria) il 
valore delle proprietà per cui, anche per questa ragione 
riferendosi al valore attuale della moneta si può valutare 
la ricchezza pubblica italiana in 140 miliardi, di cui 
60 miliardi circa di debito pubblico. 

A guerra finita i prezzi tenderanno a diminuire ma gra-
datamente come è desiderabile, valorizzandosi anche gra-
datamente la moneta pe la ripresa esportazione dei 
nostri prodotti e per le riprese rimesse dei nostri emigranti; 
;dopo qualche anno il peso del debito contratto sarà 
meno sensibile sull'economia della nazione, specialmente 
se potremo ammortizzarlo gradatamete. 

Il boria nella Nuova Antologia manifestava l'idea che 
convenga estinguere subito il debito di guerra con una 
forte imposta sul capitale. Data l'entità del debito, tale 
operazione equivarrebbe ad espropriare circa la metà 
della proprietà privata. In Inghilterra tale idea Tu scar-
tata da quegli uomini pratici perchè di non pratica at-
tuazione. Do Stato diverrebbe proprietario di mezze case 
e di mezzi poderi che non si potrebbero vendere perchè 
mancherebbero i compratori, e la valuta, e li dovrebbe 
amministrare creando una nuova burocrazia ; questo per 
gli immobili. 

Dai proprietari dei consolidati e dei titoli industriali 
lo Stato dovrebbe (e come ?) farsene consegnare una 
parte ed allora tanto vale colpire la rendita. Qualchedu-
no ha affacciato il dubbio che prolungandosi'la guerra 
non avremo mezzi sufficienti per pagare gli interessi di 
tanti debiti e che dovremo ridurli. Un esempio di ridu-
zione l'abbiamo avuto molti anni or sono in un momento 
critico per opera dell'on. Sonnino allora Ministro del 
Tesoro, il quale elevò la ritenuta sulle cedole del nostro 
consolidato 5 % dal 13,20 al 20 % convertendolo prati-
camente in 4 % ; ebbene il titolo non diminuì di valore 
perchè il pubblico si senti più rassicurato e chi non si con-
tentava del minore interesse poteva senza perdite di 
capitale realizzare il titolo ed investirne il ricavato in 
impieghi più redditizi. 

Ma io penso che non si verrà a tale soluzione, ma che 
per l'abbassarsi fra qualche tempo del tasso dell'interesse si 
verrà ad una naturale conversione. Ma se anche la guerra 
si prolungasse nel 1919-20 avremo modo di provvedervi 
coll'incremento naturale delle imposte e con qualche 
imposta nuova a larga base ; il Wollemborg propose una 
imposta sul vino che si pagherebbe come in Francia al-
l'uscita dalla cantina e messa in commercio ; io ritengo 
che un buon provento si avrebbe coll'imposta globale sulla 
rendita che dovrebbe colpire categorie ora escluse per-
chè se un impiegato a 1.800 l'anno deve lasciarne una 
parte per ricchezza mobile non è giusto che per es. un 
capo riparto di officine che percepisce mille lire al mese 
non paghi imposta, perchè ritenuto come operaio gior-
naliero. 

Del resto se anche il 1919-20 non chiudesse in pa-
reggio il bilancio ordinario e lasciasse un deficit di 200 o 
300 milioni, ciò non dovrebbe preoccuparci eccessivamente 
pensando che esso si riferisce ad un bilancio di 5 miliardi. 
Noi dobbiamo guardare al passato ; nel 1862 le entrate 
dello Stato erano di soli 480 milioni ed il deficit era di 
464 milioni, eppure nel 1876 le entrate superavano il mi. 
liardo ed il pareggio era raggiunto. 

11 periodo che succederà alla guerra dovrà essere un 
periodo di maggiore attività per aumentare la produ-

zione e creare un nuovo capitale aumentando la rendita 
dei privati e dello Stato e questa naggiore attività unita 
ad uno spirito di economia, migliorando la nostra finanza 
e l'economia pubblica avvieranno il paese a maggiore 
p r o s p e r i t à . I n g . G . CORNIANI 

Deputato al Parlamento. 

NOTE ECONOMICHE E FINANZIARIE 

B a n c h e a m e r i c a n e . — Il Journal of Politicai Economy di 
Chicago pubblica alcune note da Washington sul « Quarto reso-
conto Annuale del Consiglio della Riserva Federale » circa l'effetto 
della guerra sulla finanza del paese. Tra le misure intese a prevenire 
dei pericoli e a rimediare a dei danni c'è quella di un ampio rifor-
nimento di banconote della Riserva Federale, come pure furono 
escogitati nuovi mezzi per conservare la riserva aurea e date delle 
disposizioni per aumentare le riserve è rafforzare la situazione di 
diverse banche. 

Il Consiglio richiama l'attenzione sulla situazione bancaria 
e del credito cosi pubblica come privata, additando l'aumento dei. 
prezzi, ma appoggiando'sul fatto che pur verificandosi nel 1917 
una diminuzione di fluidità e disponibilità delle risorse bancarie, 
il fenomeno non può sorprendere, date le circostanze. Dal punto di 
vista privato si osserva che gli acquisti su larga scala compiuti 
dal Governo ebbero l'effetto di far ritirare dal mercato una grande 
parte del denaro di solito disponibile per altri prestiti. In tale rap-
porto si espone l'opinione che non si. possa giungere a nessuna solu-
zione soddisfacente del generale problema del credito senza un 
qualche intervento dello Stato, ma che sia possibile formulare un 
progetto che serva ad appianare la situazione. 

Uno dei risultati delia guerra fu quello di ampliare la capacità 
di profitto degli Istituti di Riserva. I guadagni lordi salgono a doli. 
15.800.000 e quelle netti a doli, n.200.000 ; i dividendi dichiarati 
durante l'anno sono circa doli. 6.800.000. Fa tassa pagata al Go-
verno dalle Banche sui propri profitti fu quest'anno di doli. 1.134.234. 

Riguardo all'Amministrazione delle Banche si osserva che gli 
avvenimenti dell'anno scorso hanno assai contribuito a creare dei 
giusti rapporti tra i diversi elementi del sistema Federale di Riserva 
e che la posizione del Consiglio, quale corpo dirigente di tutte le 
Banche, è ora ben definita accentuandosi ognor più la distinzione 
tra l'Amministrazione locale di ciascun istituto e l'azione generale 
del Consiglio. Fa spesa relativa al funzionamento di tale Consiglio 
Centrale fu durante l'anno poco meno di doli. 250.000, compresi 
gli stipendi. 

Il Congresso dovrà decidere di talune modificazioni da appli-
carsi allo statuto della Riserva Federale, tra cui un mutamento 
nel modo di procedere all'elezione dei direttori nel senso che un 
maggior numero dj Banche siano chiamate a parteciparvi, e una di-
sposizione che miri ad incorporare nella Riserva Federale altre 
Banche pel commercio estero. 

I nuovi regolamenti pel controllo della valuta estera, la cui ap-
plicazione fu appunto affidata al Consiglio della Riserva Federale 
sotto la vigilanza del Segretario del Tesoro, provvedono ad un si-
stema completo onde registrare tutti i negoziatori in valuta estera. 
Questo termine, corrispondente a foreign exckange comprende 
qualsiasi mezzo atto a trasferire il credito o ad ordinare il pagamento 
di somme in paese straniero oppure nei possedimenti insulari o 
altri territori dipendenti dagli S. U. Ogni individuo che negozi 
nei cambi è -richiesto d'inviare al Consiglio della Ris. Fed. una 
domanda di certificato." F a domanda dichiarerà il carattere dell'a-
zienda e se dei nemici o alleati di nemici degli S. U. vi hanno alcun 
interesse diretto o indiretto. Essa implica altresì l'impegno a sot-
toporsi alle regole stabilite dal Consiglio e il permesso ai suoi rap-
presentanti di esaminare i loro registri. Questi banchieri sono di-
visi in tre categorie. Fa prima comprende coloro che tengono, 
come pure quelli che non tengono un bilancio esteso o titoli esteri 
per conto di corrispondenti stranieri. F a seconda rappresenta co-
loro che tengono bilanci esteri, ma non hanno conto corrente con 
corrispondenti stranieri, la terza pel caso inverso che cioè un'a-, 
zienda abbia bilanci esteri, ma non tenga conti correnti coll'estero. 

II Consiglio Federale di Riserva concederà della licenze ai 
vari gruppi e ciascun banchiere che abbia avuto tale licenza deve 
richiedere i suoi clienti di dichiarare lo scopo dei loro acquisti e 
delle loro vendite di titoli. Ogni qualvolta il banchiere abbia il 
sospetto che una transazione possa avvenire a vantaggio di un ne-
mico o d'un alleato del nemico, deve farne immediato rapporto. 
Il Consiglio, qualora supponga chc dato affare implichi commer-
cio col nemico, può ordinarne la proroga per 90 giorni e se crede 
proibirlo addirittura. Riguardo a coupons, dividendi etc. fu isti-
tuito un sistema generale di controllo. F a verifica mensile dei re-
gistri fornirà i dati precisi del commercio estero del paese attra-
verso le transazioni del cambio. Un lato interessante di questa mi-
sura, già adottata da altre nazioni, sta nel fatto ch'essa comprende 
tutto il traffico in titoli esteri, il pagamento di dividendi etc.. 

Nuovo ordinamento delle Agenzie delle Imposte. — 
Attesa l'importanza sempre maggiore che hanno assunta le imposte 
dirette durante la guerra, e la necessità di provvedere al loro accer-
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tomento ed alla loto riscossione in modo da assicurare all'erario 
tutti i proventi ai quali in base alla legge esso ha diritto, il Ministro 
delle fidanze con un recente decreto ha disposto per un nuovo, più 
razionale e più moderno ordinamento delle Agenzie delle Imposte. 

A ciascuna delle dieci maggiori agenzie è preposto un agente 
superiore ed ispettore provinciale il quale avrà funzioni direttive e 
di capo di ufficio sui singoli riparti. 

I,e Agenzie aventi sede in comuni capoluoghi di provincia con 
popolazione non inferiore a 50 mila abitanti, sono ripartite in due 
uffici a ciascuno dei quali è, proposto un agente superiore ; di questi 
uffici al primo sono assegnate tutte le imposte ordinarie e straordi-
narie afficenti i redditi immobiliari. 

L e agenzie aventi sede in comuni capoluoghi di provincia con 
popolazione non inferiore a 50 mila abitanti, nonché nei comuni 
non capoluoghi di provincia aventi una popolazuone non inferiore 
a 50 mila abitanti, potranno pure essere ripartite in due uffici quando 
le esigenze del servizio lo richiedano. 

Nelle agenzie aventi sede nei comuni capo luoghi a i provincia 
e non distinte in due uffici, ovvero in comuni non contemplati nelle 
precedenti disposiigoni ma che siano capoluogo di circondario giu-
diziario è preposto un agente superiore od un primo agente a norma 
delle esigenze del servizio. A tutte le altre agenzie è preposto di re-
gola un agente a meno che per la speciale importanza non risulti 
opportuno preporvi temporaneamente o stabilmente un primo 
agente. 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA 

Tra libri e Riviste. 
Nella rivista « L a società per azioni » (Direttore S. Cimino, ab-

bonamento L- '25, Roma, via Boncompagnl, 19, quindicinale) il prof. 
Roberto Agosti, del Ministero del Commercio, pubblica un interes-
sante articolo su « le società agricole ed enologiche all'inizio del 1918. 

L a Casa Barbera di Firenze ha pubblicato la 2a parte dei prin-
cipii di economia politica del Valenti, che avremo fra breve occasione 
di esaminare più minutamente. Ma sin da ora può dirsi che il vo-
lume (L. 3, manuale Barbera di scienze economico-giuridiche, se-
rie teorica) è notevolissimo perchè tratta questioni del giorno con 
criteri teorici non meno che pratici. 

L'ultimo numero (fascicolo 4, del 30 aprile) della Rivista La terra 
(mensile per la difesa dell'agricoltura nazionale. Roma, v ia Orso, 
24 : L - 1 2 annue e L- 6 pei soci dell'associazione è tutto un inno alla 
libertà ed alla lotta all'intervento dello Stato nella agricoltura. 

F. LAVORGNAN. Guerra e popolazione. Bologna, Zanichelli, 
pag. 146. L- 3- L'autore, che è un triestino, già noto ed apprezzato 
fra gli studiosi di demografia, si pone elegantemente il problema che 
potrebbe ben chiamarsi del bilancio demografico della guerra, nelle 
cause, negli effetti e nei rimedii. Tale bilancio è naturalmente na-
zionale e da ciò l'importanza del capitolo sulla coesione demogra-
fica dei varii Stati. Lavoro ardito, ma bene impostato e del quale 
ci riserbiamo di parlare più minutamente. Anche un altro giovane e 
valoroso economista, il Maroy, annuncia un volume sui fattori demo-
grafici della guerra e chi conosce la diligenza dell'autore non può che 
bene sperare della pubblicazione. L'argomento è dei più impor-
tanti perchè il problema demografico sarà forse il principale dopo la 
guerra : è bene perciò che gli studiosi v i portino il loro contributo, 

F. VIRGILII. Statistica, manuale Hoepli, settima edizione rifatta 
L- 3. Questo volumetto, che è il più usato nelle scuole medie ed anche 
universitarie d'Italia, esce nella nuova edizione più completo ed 
aggiornato di dati nella parte espositrice : per quanto non toccato 
nella parte metodologica, pure il volume riesce assai utile e ciò 
è per lo più adottato nella v i ta della scuola. 

L a Casa Laterza di Bari, annunzia la traduzione italiana della 
Mittel Europa di Naumann e quella Treves annunzia la traduzione 
della Politica imperiale tedesca di Biilow. Sono due libri di cui 
ognuno comprenderà l'importanza massima. Vanno dunque lodati 
i d u e a r d i t i e d i t o r i . GIULIO CURATO 

Banco di Sicilia. 
RENDICONTO E BILANCIO CONSUNTIVO DELL'ESERCIZIO , 1 9 1 7 . 

• Signori, 
Consentite che io rivolga anzitutto un pensiero di commossa 

ammirazione e di profnnda riconoscenza agli eroici difeusori del 
suolo e dei destini d'Italia ; a tutti coloro che in quest'ora di pas-
sione combattono per il trionfo di quegli eterni principi di umanità 
e di giustizia che sono necessario fondamento del vivere civile. 

Chiamato dalla fiducia del R. Governo ad assumere l'ufficio 
di direttore generale del Banco di Sicilia, non mi sono dissimulato 
le difficoltà dell'arduo compito e per la particolare indole sua, 
vasta e complessa, e per la gravità del momento. 

Non ho tuttavia esitato ad affrontare la prpva fidando, più 
che nel mio buon volere, nell'opera efficace dei miei immediati 
collaboratori, e nell'alto senno di questo illuminato Consesso al 
quale son lieto d i porgere un cordiale e deferente saluto. 

Tocca a me, intanto, riferire sui risultati della decorsa gestione 
tenuta, per gran parte dell'anno, dal mio egregio predecessore, 
Gr. Uff. Edoardo Squatriti, che mi è grato di qui ricordare con par-
ticolare cordialità. 

Prima di accingermi a ciò stimo opportuno, in omaggio anche 
ad un'antica e costante consuetudine, passare in rapida rassegna 
i principali provvedimenti legislativi del 1917 che riguardano 
più davvicino gli Istituti di emissione. 

L'originario fondo di 300 milioni di biglietti da impiegare in 
anticipazioni a Casse di risparmio, Monti di pietà etc., a norma del 
R. D. 18 agosto 1914, n. 827, già accresciuto di 700 milioni in virtù 
dei successivi Decreti 23 maggio 1915, n. 711, e 31 agosto 1916, 
n. 124, in relazione agli altri fini cui fu destinato, ricevette l'au-
mento di altri 500 milioni in forza del Decreto dei 10 giugno 191.7, 
n. 926, allo scopo segnatamente di promuovere la produzione agra-
ria e di sopperire ai bisogni dell'approvvigionàmento dei generi 
alimentari e delle merci di largo e generale consumo. 

• Pertanto il massimo importo dei biglietti costituenti il fondo 
anzidetto fu elevato a 1500 milioni, e la quota di concorso del Banco 
nella sua formazione passò da 66 a 100 milioni. 

Coi successivi Decreti Luogotenenziali dei 4 gennaio, n. 63 ; 
26 luglio, n. 1 179; 9 settembre, n. 1404; 4 novembre, n. 1787, e 
9 dicembre n. 1957 f u conferita al R . Tesoro la facoltà di chiedere 
anticipazioni straordinarie agli Istituti di emissione sino all'impor-
to di lire 2900 milioni, di cui 174 costituiscono la quota di concorso 
del Banco. 

A norma dell'unico articolo del D. L- 27 giugno 1915, n. 984, 
l'ammontare dei biglietti che formano le anticipazioni straordi-
narie è garentito da Buoni del Tesoro frruttanfi L- 0,25 per ogni 
100 lire, iscritti al nome dei singoli Istituti creditori. 

Con D. L- del 4 novembre, n. 1786, gli Istituti di emissióne 
hanno ricevuto la facoltà di emettere, sino a nuova disposizione, 
in aggiunta agli attuali, anche un biglietto da L- 25, osservando 
le discipline di che all'art. 4 del Testo Unico di legge approvato 
con R . D. 28 aprile 1910 N. 204. 

I distintivi e segni caratteristici del nuovo biglietto da L- 25 
del Banco di Sicilia sono stati stabiliti col D. M. dei 22 dicembre 

1917-
Con provvido intervento sul mercato dei combustibili, dura-

mente provato nelle eccezionali difficoltà di quest'ora, in virtù 
del D. L- del 5 agosto, n. 1215, è stato istituito il Commissariato 
Generale per i combustibili, che ha, tra l 'altro, la facoltà di auto-
rizzare i Comuni, i Consorzi granari e le Federazioni dei Consorzi 
stessi ad avvalersi per la produzione e distribuzione di combusti-
bili delle agevolazioni fiscali e finanziarie e di ogni altro provvedi-
mento in vigore per l'acquisto di cereali e di farine. Esso può an-
che eseguire prelevamenti sulle somme poste a disposizione presso 
gli Istituti di emissione mediante sconto di cambiali munite di 
speciali firme. 

II finanziamento degli acquisti di combustibili grava sul fondo, 
di cui si è già detto, di 1500 milioni di circolazione straordinaria 
per conto del Tesoro, sino alla somma di L- 40 milioni. 

L a quota a carico del Banco è fissata in L- 2.666.666,57. 
L a grave crisi determinatasi da difetto di sbocchi ha fatto 

adottare straordinarie provvidenze in favore dell'industria agru-
maria. 

Col D. L• dei 28 ottobre, n. 749, diretto allo scopo di agevolare 
la produzione del citrato di calcio e dell'agrocotto nella Sicilia e 
nelle Calabrie sono stati conferiti speciali poteri . al Ministero di 
Agricoltura, durante la guerra e sino a tre mesi dopo la conclu-
sione della pace, sulle fabbriche dei derivati agrumari anzidetti. 

Inoltre il prezzo prudenziale di anticipazione ai depositanti 
di citrato di calcio presso la Camera agrumaria è stato elevato 
dall'8o all'85 %. E , qualora la Camera investisse tutte le sue di-
sponibilità nelle anticipazioni supplementari sul restante 15 % , 
i fondi occorrenti alle ulteriori anticipazioni saranno forniti dai 
Banchi di Napoli e di Sicilia. 

La Camera agrumaria salderà, a chiusura dello esercizio 1917-
1918, tutto il prezzo di vendita, attingendone i mezzi ai due Ban-
chi Meridionali, i quali ne conseguiranno il rimborso a misura 
che si venda la merce. 

Dal prezzo di vendita sarà dedotta la somma di L- 20 a quin-
tale allo scopo di ottenere la costituzione di un fondo con cui 
fronteggiare eventuali perdite e sul quale graveranno gli interessi 
da corrispondere agli Istituti sovventori nella misura che sarà 
stabilita con decreto del Ministero del Tesoro tanto sulle somme 
da fornire per le anticipazioni supplementari, quanto per il saldo 
del prezzo di vendita. 

Provvedimento di alto interesse nazionale è la costituzione 
dell 'Istituto Nazionale per i cambi con l'estero decretata l ' u di-
cembre ultimo. 

Il nuovo ente, che ha personalità giuridica e gestione autonoma, 
| con sede in Roma e agenzie in tutte le città del Regno, nelle quali 

operano filiali degli Istituti di emissione, è costituito da un Con-
sorzio del quale fanno parte la Banca d'Italia, il Banco di Napoli 
e il Banco di Sicilia insieme con quei maggiori Istituti di credito 
ordinari italiani che essi ritengano conveniente di aggregarsi. 

Per la durata della guerra e per i sei mesi successivi è riservato 
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,al solo Istituto Nazionale dei cambi il commercio di ogni mezzo 
atto a servire a pagamenti fuori d'Italia. 

Il Consorzio, chiamato a costituirlo, fornisce al nuovo ente 
per la durata del monopolio un capitale di gestione nella somma di 
lire 10 milioni, alla cui formazione la Banca d'Italia e i Banchi 
di Napoli e di Sicilia provvedono con prelevamenti dalle rispettive 
riserve patrimoniali. Fa quota del Banco sarà di F- 450.000. 

Gli utili annuali dell'Istituto saranno ripartiti a metà tra il 
R. Tesoro e gli Enti consorziati in proporzione delle rispettive 
quote di capitale conferito, e in nessun caso dovranno risultare 
inferiori al 5 % annuo di questo capitale. 

I Consorziati sono tenuti a denunziare e mettere a disposizione 
dell'Ente tutti i loro crediti e il R. Tesoro fornirà ad esso, all'inizio 
delle operazioni, quale primo fondo circolante, un ammontare di 
crediti verso l'estero da determinarsi di concerto tra il Ministro 
del Tesoro e l'Amministrazione dell'Istituto Nazionale. 

Gl'Istituti di emissione hanno facoltà di fare anticipazioni 
in lire italiane all'Istituto Nazionale su partite di cambi da 

esso possedute e di comprendere tra le riserve utili alla circola-
zione dei biglietti i relativi titoli di credito ad essi trasferiti. 

II Consiglio di Amministrazione deil'Istituto è composto (1) 
di undici membri, compreso, il presidente, e cioè : tre di nomina 
governativa ; tre delegati dagli Istituti di crecito ordinari par-
tecipanti al Consorzio ; e uno scelto dagli Istituti di emissione 
in rappresentanza delle banche non consorziate e delle ditte 
bancarie dedite al commercio dei cambi delle quali gli Istituti 
di emissione si avvalessero come di dipendenze proprie. 

Il Consiglio Amministrativo dell'Ente è già stato costituito, 
ed a presiederlo è stato chiamato l'eminente direttore generale 
della Banca d'Italia, Cav. Prof. Bonaldo Stringher, che è per 
altro il rappresentante della Banca stessa in seno al Consiglio, 
nel quale sono del pari rappresentati dai rispettivi direttori gene-
rali gli altri due Istituti di emissione 

Fo statuto del nuovo ente è stato approvato con D. M. dei 
16 febbraio ultimo.'. 

Con D. F. dei 25 novembre, n. 1894, fu disposto che dal suc-
cessivo giorno 26 e sino a sei mesi dopo la stipulazione della pace, 
le somme da pagare in oro a titolo di dazi doganali fossero ver-
sate direttamente agli uffici di dogana in biglietti di Stato e pi 
banca con l'aggiunta del 50 per cento della somma da pagare, 

In seguito a che, e in virtù del resto del decreto medesimo, 
sono rimaste sospese dall'anzidetta data del 26 novembre ultimo 
tutte le disposizioni relative al servizio del rilascio da parte de-
gli Istituti di emissione dei certificati per il pagamento di dazi 
di importazione in biglietti di banca in base a cambio da fissarsi 
dal Ministero del Tesoro a norma del T. U. delle vigenti leggi 
bancarie approvato col R. D. dei 28 aprile 1910 n. 204. [Coni.). 

NOTIZIE = COMUNICATI = INFORMAZIONI 
C o n d i z i o n i d e l l a G e r m a n i a . — In Germania si accentua la 

penuria degli uomini, delle derrate, delle materie prime, dei mezzi 
finanziari. 

Fa deficienza di uomini si è resa sensibilissima. Il deputato Hof-
mann ebbe a dichiarare — e non esagerava certo — che la Ger-
mania ha sei milioni di militari fuori combattimento. Ha chiamato 
alle armi classi giovanissime che vanno dando un rendimento 
sempre più scarso per la peggiorata alimentazione. 

Se — come scrisse il Colonnello Gaedke —da vittoria dovrà 
spettare a quel gruppo di belligeranti che avrà l'ultimo milione 
di combattenti freschi e ben equipaggiati da gettare nella lotta; 
esaminando obbiettivamente la situazione e tenendo il debito 
conto dell'intervento americano, si ha la certezza che questa con-
dizione si può verificare solo per gli alleati. Il tempo, secondo la 
frase di Floyd Georges, lavora per l'Intesa e la vittoria sarà per lei 
se avrà la perseveranza di attenderla. 

Alcuni ufficiali tedeschi, fatti prigionieri, erano in possesso di 
istruzioni del Generale Fudendorff, molto significative, in quanto 
si raccomandava, in modo particolare e quasi con accento di rim-
provero, il risparmio degli uomini. 

Alla deficienza di materiale umano fa riscontro quello di derrate 
alimentari. Senza fomentare le antiche illusioni di prendere la 
Germania per fame, si può senz'altro affermare che le sue condi-
zioni interne hanno notevolmente peggiorato da quando il blocco 
dell'Intesa ha provveduto ad evitare il rifornimento degli Imperi 
"Centrali attraverso i paesi neutri e da quando si è realizzato l'in-
tervento americano. Fa scarsità di patate e di foraggio ha posto la 
Germania in condizione di dover diminuire il bestiame. Il numero 
dei bovini—scriveva Oetchshofen nella Koelnische Zeitung del 
novembre scorso — non deve superare i 16 milioni ; è meglio che 
il bestiame sia in quantità minore, ma più ben nutrito. Nella 
Leipziger Volkszeitung, pure del novembre, si protestava energi-
camente contro il rifiuto di aumentare la razione di patate, rifiuto 
motivato colla necessità di mantenere specialmente i suini, che 
entravano per il 60 % nella alimentazione complessiva dei tede-
schi. T maiali sono stati sacrificati in gran numero, 

(i) Art. 1 . D. F. 13 genna'o 1918, n. 33. 

Il Vorwaerts ha sollevato frequenti proteste e lamentele per la 
ripartizione dei generi alimentari, per la crescente speculazione, 
per gli accaparramenti ; nel dicembre scorso, anzi, il Governo 
sospese la pubblicazione di quel giornale, per qualche giorno, a-
vendo affermato che la popolazione operaia era in fermento, 
malcontenta del servizio di approvvigionamento e di ripartizione 
dei generi alimentari. Fa Germania non è affamata. I soldati al 
fronte e le persone ricche si nutrono discretamente. Gli altri—-e 
sono la maggioranza — sopportano innumerevoli sacrifici a tutto 
scapito della salute, come insegna l'aumentata mortalità e la fre-
quenza di epidemie nei centri urbani. 

Fa diminuzione continua delle materie prime affanna la Ger-
mania. Quantunque essa non difetti originariamente di carbone 
(dal principio delle ostilità sfrutta le miniere francesi del bacino 
di Briey) nondimeno la scarsezza della mano d'opera, e particolar-
mente dei trasporti, rende difficilissima la ripartizione della defi-
ciente quantità di carbone disponibile. Fe industrie tutte versano 
in condizioni non pròspere per la mancanza di materie prime. 
Il carbone, il rame, il nikel, il bronzo, le macchine (queste si de-
teriorano rapidamente per l'insufficiente lubrificazione, il cotone, 
la tela (non basta l'utilizzazione dei rifiuti e la requisizione di 
quanto non sia strettamente necessario per ovviare agli inconve-
nienti della crisi dei prodotti tessili), le maestranze specializzate 
(per la cui scomparizione dal mercato di lavoro molti opifici si chiu-
dono), costituiscono altrettanti e giusti motivi di lamenti, essendo 
deficientissimi in modo assoluto o mal distribuiti. 

Anche i mezzi finanziari sono obbietto di poca soddisfazione. 
Se qualcuno si è arricchito per la guerra, la generalità si è impove-
rita e guarda con timore il futuro, dacché non meno di otto miliardi 
dovranno essere pagati per i prestiti fatti, prestiti che il direttore 
della Banca Imperiale ha affermato non potersi consolidare. Il de-
prezzamento del cambio — per cui il marco tedesco resta al disotto 
della pari del 55 % , nonostante le misure prese dal Governo—-
non è un buon indizio ; si prevede che il suo ritorno alla pari 
sarà lentissimo per i grandi acquisti che la Germania dovrà fare 
all'estero, dopo la pace. 

Fe difficoltà della situazione —- sempre più minacciosa quanto 
più tempo passa — e il fallimento delle speranze concepite a se-
guito della guerra dei sottomarini e della pacificazione dello scac-
chiere Orientale, rendono ogni giorno più urgente e desiderata 
la pace generale. Ma i pangermanisti non cedono ! Respingendo 
la formola : nè annessioni, nè indennità, essi vorrebbero non ab-
bandonare il Belgio, nè il bacino di Briey, nè l'ingerenza nei Bal-
cani e nell'Oriente. « Fa Germania — scrive il Ministro della 
guerra, generale Von Stein — c h e ha la coscienza della sua forza, 
deve proseguire la sua politica mondiale, politica che dev'esser 
rude come quella di Bismark. Noi ci dobbiamo appoggiare alla 
forza corazzata ed armata per far conoscere ai nostri nemici 
quello che intendiamo per pace tedesca » 

Altri vedono la cosa un po' diversamente, si preoccupano della 
posizione economica della Germania nel mondo, e considerandola 
parecchio allarmante, attribuiscono la colpa dell'isolamento alle 
esagerate pretese dei pangermanisti. F'Associazione pei trattati 
di commercio, in ispecie, si preoccupa che il futuro trattato di pace 
non boicotti direttamente o indirettamente i prodotti tedeschi, 
non ostacoli-lo sviluppo del commercio, non impedisca la reinte-
grazione nei loro diritti delle succursali delle imprese tedesche, 
non limiti la capacità giuridica dei sudditi dell'Impero, all'estero. 

Gli economisti della Germania vorrebbero che, qualunque 
fosse il risultato della guerra, si costituisse una grande Confedera-
zione —-comprendente Germania, Austria, Ungheria, Rumenia, 
Bulgaria, Turchia ,—che assicurasse il predominio economico del-
l'Europa. Se riuscissero a ottenere questo predominio — altrettanto 
pericoloso che quello politico —• potrebbero dire di aver vinto,... 

F'intervento americano preoccupa sempre più i tedeschi, che 
vedono in esso un forte contributo economico e finanziario alla causa 
dell'Intesa. Mentre gli Alleati, e noi, vediamo, con quello, inte-
grarsi e completarsi la lega delle civiltà latine contro la razza ger-
manica, non meno barbara oggi di quando, avida di rapina, si 
gettò, con le sue orde, su Roma. F'àggressione del 1914 non è un 
delitto dell'imperatore o di una casta, ma è l'espressione criminosa 
dell'intiera anima di un popolo che non accenna a ravvedersi, 
giacché "Edoardo Mayer dell'Università di Berlino, così scriveva 
di recente : 

« Fa guerra attuale non ci darà tutto quello che abbiamo spe-
rato ; faremo altre guerre fino a raggiungere quella posizione cui 
abbiamo diritto. Sono menti anguste quelle che, non comprenden-
do l'evoluzione del mondo, pensano dover noi abbandonare ogni 
idea di conquista e rinunciare ai grandi doveri che ci s'impongono». 

Ma è la civiltà latina, che, per sopravvivere, dovrà distruggere 
o far rinsavire l'anima germanica. Fa finalità — per quanto difficile 
e costosa nella sua attuazione—è tanto nobile e necessaria da 
giustificare ogni sacrificio. 

Proprietario-Responsabile: M . J. DE JOIIANNIS. 

Luigi Ravera, gerente. 

« F'Universelle • • Imprimerle Polyglotte — Roma, Villa Umberto I , 
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Banca Commercialo Italiana 
(Vedi le operatimi in copertina) 

SITUAZIONE 

ATTIVO. 

N. in cassa, e fondi presso Ist . emis 
Cassa, cedole e valute . . . . s 
Portaf. su Italia ed estero e B . T . 
Effetti all'incasso 
Riporti 
Effetti pubblici di proprietà . . . 
Titoli di proprietà Fondo Previd. per 
Anticipazioni su effetti pubblici 
Corrispondenti - saldi debitori . 
partecipazioni diverse 
partecipazioni Imprese bancarie 
Beni stabili 
Mobilio ed imp. diversi . . . . 
Debitori diversi 
Deb. per av. depos. per cauz. e cust 
Spese amministr. e tasse esercizio 

Totale . . . E . 

PASSIVO. 
Cap. soc. (N. 272.000 azioni da E. 500 

cad. e N. 8000 da 2500) E 
Fondo di riserva ordinaria . . . 
Fondo riserva straordinaria . . . 
Fondo previdenza pel personale . 
Dividendi in corso ed arretrati . . 
Depositi in c. c. e buoni fruttiferi 
Accettazioni commerciali 
Assegni in circolazione . . . . 
Cedenti effetti all'incasso . . . . 
Corrispondenti - saldi creditori . . 
Creditori diversi 
Cted. per avallo depositanti titoli 
Avanzo utili esercizio Tq i7 . . . 
Utili lordi esercizio corrente . . . 

31 maggio 1918 

105.074.467,95 
6.807.734,55 

1.041.639.246.05 
48.613.008.72 

161.719.471,70 
82.639,350,12 
16.539.509,50 

8.424.257,34 

20.489.358,08 
14.237.844.20 
18.630.507.44 

1 — 
18.852.419,08 

2.164.257.174 — 
9.321.216,29 

4.907.195.941,17 

156.000.000 — 
31.200,000 — 
31.500.000 — 
16.714.200,53 

6.830.185 — 
423.156.543,80 

37.616.780,45 
78,052.630,50 
69.064,272.77 

1.586.388.665,57 
62.433.394,74 

2.164.257.174 — 
749.144,24 

15.885.781,56 

30 giugno 1918 
111.149.790.77 

3.238.339,85 
1.128.885.886,02 

62.269.429,05 
154.624.251,15 

79.629.174,32 
16.539.509.50 

8.485.137,01 
990.681.969,51 

23.505.941,18 
14.235.344,20 
18.600.507,44 

1 — 
27.101.232,28* 

2.170.718.373 — 
12.558.202,26 

5.091.854.120,45 

156.000.000 — 
31.200.000 — 
31.500.000 — 
16.762.015,76 

3.917.070 — 
464.777.490,79 

46.817.554.07 
92.813.178.08 
84.321.657,95 

1.657.832.359,16 
85.392.540,40 

2.170.718.373 — 
749.144,24 

23.739,259,16 

5.091.854.120,45 

Credito Italiano 
(Vedi le operazioni in copertina) 

SITUAZIONE 

ATTIVO. 

Azionisti saldo Azioni E . 

Portafoglio Italia ed Estero . . . . 
Riporti 
Corrispondenti 
Portafoglio titoli 
Partecipazioni 
Stabili 
Debitori diversi 
Debitori per avalli , 

Conti d'ordine : 
Titoli Cassa Previdenza Impiegat i . 
Depositi a cauzione 
Conto titoli 

31 maggio 1918 I 30 giugno 1918 

Totale . . . E. 

PASSIVO. 
Capitale E 
Riserva 
Dep. in Conto Corr. ed a Risparmio. » 
Corrispondenti » 
Accettazioni 
Assegni in circolazione ' 
Creditori diversi 
Avalli 
Utili 

Conti d'ordine : 
Cassa Previdenza Impiegati . . . . 
Depositi a cauzione » 
Conto titoli » 

Totale . E. 

156.573.009,50 
1.065.776.620,35 

166.754.755,55 
584.336.685,55 

34.115.455,40 
6.236.921 — 

12.500,000 — 
63.291.234 90 
69.805.50310 

4.537.891,20 
2.606.615,50 

1.833.143.266,20 

3.999.677.858,25 

100.000.000 — 
21.000.000 

437.434.366.40 
1.391.241.232,45 

27.316.538 
«3.631.624,15 
43.487.504 — 
69.805.593,10 

5.473.327,26 

4.537.801,20 
2.606.615,50 

1.833.143.466.20 

3.999,677.858,25 

194.698.240,75 
1.079.494.692,65 

145.162.389,85 
638.485.537,40 

28.834.156,05 
4.694.334,05 

12.500.000 — 
50.648.361,60 
83.419.684,90 

4.552.477,45 
2.594.715,50 

1.754.113.234,85 

1.999.197.874,85 

100.000.000 — 
21.000.000 — 

454.608.134,95 
1.435.613.819,90 

32.593.925,20 
65.695.377,30 
36.995.197.80 
83,419.684,90 

8 011.257,20 

4.552.477,45 
2.594.715,50 

1.754.113.284,65 

3,999.197.874,85 

» Banca Italiana di Sconto 
(Vedi le operazioni in copertina) 

SITUAZIONE 
ATTIVO. 

Azionisti a saldo azioni E . 
Numerario in Cassa 
Fondi presso Istituti di emissione. . 
Cedole, Titoli estratti - valute . . . 
Portafoglio 
Conto Riporti 
Titoli di proprietà 
Titoli del Fondo di Previdenza. . . 
Corrispondenti - saldi debitori . . . 
Anticipazioni su titoli 
Debitori per accettazioni 
Conti diversi - saldi debitori . . . . 
Esattorie 
Partecipazioni 
Beni Stabili 
Società anon. di Costruzione « Roma » 
Mobilio, Cassette di sicurezza. . . . 
Debitori per avalli 
Conto Titoli : 

a cauzione servizio 
presso terzi 
in deposito 

Spese di amministrazione e Tasse . . 
Totale . . . E . 

x PASSIVO. 
Capit. soc. N. 360.000 Azioni da E- 500 E. 
Riserva ordinaria 
Riserva ordinaria esercizio in corso . 
Fondo per deprezzamento immobili . 
Azionisti - Conto dividendo . . . . 
Fondo di previdenza per il personale 
Dep. in c/c ed a risparmio 
Buoni frut. a scadenza fissa 
Corrispondenti - saldi creditori . . . 
Accettazioni per conto terzi . . . . 
Assegni in circolazione 
Creditori diversi - saldi creditori . . 
Avalli per conto terzi 
Esattorie * 
Conto Titoli 
Avanzo utili dell'esercizio precedente 
Utili lordi del corrente esercizio . . . 

Totale . . . E. 

31 maggio 1918 
25.493.350 — 
85.271.903,13 

2.354.412,75 
3.692.490,37 

854.992.052,29 
49.116.641,10 
62.929.125,26 

2.885.891,30 
841.722.522,39 

5.944.575.34 
17.717.275,72 

9.517.626.72 
1.908.674,43 

15.756.387,50 
3.233.021,70 
1.800.000 — 

568.501 — 
76.104.306,75 

4.239.482,63 
102.591.273,83 
970.304.561,04 

6.183.386,88 
3.155.312.250,10 

180.000.000 — 
' 14.000.000 — 

6.000.000 — 
1.541.260 — 
1.290.861 — 
3.534.177,85 

417.506.858,82 
18.875.802,01 

1.247.807.536,61 
17.717.275,72 
65.051.029,22 
21.953.111,22 
76.104.306,75 

1.077.135.317,53 
302.974.73 

12.491.738.61 
3.155.312.250,10 

30 giugno 1918 
25.356.750 — 

117.970.429,15 
9.818.052,70 
5.375.072,04 

910.291.311,88 
89.059.923,99 
52.755 736.56 

2.899.591,02 
~ 862.216.275,99 

5.572.071,55 
18.006.219,23 

9.548.906.49 
583.897,07 

11.169.402,25 
3.255.850 — 
1.800.000 — 

500.000 — 
77.055.476,60 

4.278.482,69 
96.160.103,29 

939.221.220,45 
8.735.801,79 

3.269.268.785,97 

180.000.000 — 
14.000.000 — 
6.000.000 — 
2.079.800 — 
1.087.648 — 
3.727.609,17 

447.449.869,13 
18.949.305,37 

1.327.838.843.94 
18.008.219,23 
78.425.244,13 
23.806.962,04 
77.065.476,60 

13139.659.806,43 
302.974,73 

19.113.106,91 
3.268.288.785,97 

Banco di Roma 
( Vedi le operazioni in copertina) 

SITUAZIONE 

ATTIVO. 

E-
Portafoglio Italia ed Estero . . 
Effetti all'incasso per conto terzi . . 
Effetti pubblici 
Vaioli industriali 
Riporti 
Partecipazioni diverse 
Beni Stabili 
Conti correnti garantiti 
Corrispondenti Italia ed Estero . . . 
Debitori diversi e conti debitori . . 
Debitori per accettazioni commerciali 
Debitori per avalli e fideiussioni . . 
Sezione Commer. e Industr. in Eibia 
Mobilio, cassette di cust. e spese imp . 
Spese dei corrente esercizio . . . . 
Depositi e depositari titoli 

Totale . . E . 

PASSIVO. 
Capitale sociale E . 
Fondo di riserva ordinaria . . . . 
Depositi in* conto corr. ed a risparmio 
Assegni in circolazione 
Riporti passivi 
Corrispondenti Italia ed E s t e r o . . . 
Creditori diversi e conti creditori. . 
Dividendi su n/ Azioni 
Risconto dell'Attivo 
Cassa di Previdenza n/ Impiegat i . . 
Accettazioni Commerciali 
Avalli e fideiussioni per c/ Terzi . . 
Utili lordi esercizio corrente . . . 
Utili esercizio 1917 da r ipartire . . 
Depositanti e depositi per c/ Terzi . 

Totale . . . 

31 maggio 1918 

23.620.397,14 
165.100,264,22 

17.728,582,57 
20.002.047,95 
31.121.180,62 
15.220.325,28 

2.259.991,43 
12.373.893,30 
43.520.666,53 

239.298.337,46 
38.026.901,52 

5.680.957,58 
24.4.2^522.38 

1 — 
1.749.337,34 

290.560,721,05 
1.104.464.719.64 

75.000.000 — 
477.668,90 

172.581.909,24 
13.881.858,60 

268.611.576,60 
72,740,450,47 

966.473,75 
1.310.009,80 

95.253,25 
5.680.957,53 

24.422.522.38 
6.567.288,50 

460.100.641,67 
1.104.464.719,64 

30 giugno 1918 

27.512.437,68 
182.723.710,10 

19.230.450,18 
18.902.009.61 
33.470.987,91 
18.722.829,03 

2.261.023,43 
12.380.475,61 
39.244.549,37 

272.577.378,28 
38.369.562,95 

4.391.303,34 
33.170.318,48 

3.671.349,57 
72.099.283,43 

1.158.668.440,30 

100.000.000 — 
477.668.90 

178.539.715,80 
13.310.636,25 

289.056.596,05 
75.111.419,81 

593.533,25 
1.310.009.80 

114.582.91 
4.391.303,84 

33.170.518,42 
8.551.664.81 

452.009.790,20 
1.158.668.440,30 

SITUAZIONI RIASSUNTIVE. 

000 omessi 

Cassa Cedole Valute. . 
percentuale 

Portafogli cambiali . . 
percentuale 

Corrisp. saldi debitori . 
percentuale 

Riporti 
.percentuale 

Portafoglio titoli . . . 
percentuale 

Depositi 
percentuale 

Banca Commerciale Credito Italiano Banca di Sconto Banco di Roma 

31 die. i 31 die. 31 die. 31 mag. 31 die. 31 die. 31 die. 31 mag. 31 die. 131 die. 31 die. 131 mag. 31 die. 31 d ie 1 31 die. 131 mag. 
1914 1915 1916 1917 1914 1915 1916 1917 1914 (r) 1915 1916 1917 1914 1915 1916 1917 
80.623 96.362 104.932 97.592 45.447 104.485 115.756 92.818 33.923 56.941 52.483 29.176 11.222 11.854 17.646 15.552 

100 119.41 130.15 121.04 100 229.90 254.68 204.22 100 167.84 155.77 86.00 100 105.63 167.25 138.58 
437.314 394.818 816.683 952.198 253.711 332.626 792.188 884.520 149.339 170.784 373.090 342.583 96.660 90.015 98.776 116.751 

100 90.28 186.79 217.73 100 131.62 313.44 202.27 100 114.31 249.87 229.39 100 93.12 102.18 120.78 
293.029 339.005 395.646 601.666 166.492 172.452 226.642 337.143 94.681 137.155 260.274 447.599 119.546 71.892 105.579 142.463 

100 115.45 134.92 170.85 100 103.59 136.13 202.49 100 144.85 274.89 472.74 100 60.13 88.28 110.80 
74.457 59.868 67.709 89.994 49.107 36.219 37.148 74.474 16.646 21.117 56.358 40.992 22.070 13.923 8.781 15.188 

100 83.78 90.94 120.86 100 73.75 75.64 151.69 100 126.85 339.34 246.26 100 63.08 30.72 68.61 
47.025 57.675 73.877 54.328 17.560 16.425 13.620 14.540 30.983 41.058 36.616 39.557 77.383 83.643 59.822 56.887 

100 122.64 152.84 115.53 100 93.53 77.56 82.80 100 132.51 118.18 127.67 100 108.08 77.31 73.12 
166.685 142.101 246.379 257.627 146.895 138.727 239.245 279.323 105.484 117.789 179.969 206.165 126.500 84.720 100.084 120.780 

100 86.25 147.68 154.55 100 94.43 163.06 190.15 100 111.66 170.61 195.44 100 66.97 79.11 95.47 100 
(r) — Società Bancaria. + Credito Provinciale. 

95.47 
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Istituti di Emissione Italiani 
(Situazioni riassuntive' telegrafiche). 

(000 omessi) 

Specie metalliche. 
Portaf. su I t a l i a . . 
Anticipazioni 
Fondi sul ! estero 

(portaf. e c/c) . . 
Circolazione, 
Debiti a vista . . . 
Depos. in c/c frutt . 
Rap. ris. alla circ. 

Banca d'Italia 

10luglio!20 luglio 

Banco di Napoli 

895.234 
791.087 
706.505 

6175 
7.992.450 

924.463 
584.756 

32.12°/0 

895.425 
799.002 
661.097 

5 9 0 0 8 3 
8.803.654 

913.774 
602.518 
32 .63% 

20 luglio 31 luglio 

289.065 
221.926 
285.480 

1.051.658 

105.934 
l.»50.845 

131.953 
134.297 

0 46.64 % 

305.467 
221.926 
288.482 

1.067.1 

109.190 
1.886.832 

145.101 
121.451 

48.63»/, 

Banco di Sicilia 

10 luglio 20 luglio 

66.086 

100.627 
34.626 

25.570 
419.138 
106.229 

32.706 
42.85% 

59.447 

104.726 
35.300 

26.035 

105.917 
34.838 

(Situazioni definitive). 
Banca d'Italia. 

Oro L 
Argento 
Valute equiparate. 

Totale riserva L. 
Portafoglio su piazze italiane » 
Portafoglio sull'estero » 
Anticipazioni ordinarie > 

» al Tesoro » 
Anticipazioni straordinarie al Tesoro (1) . . » 
Anticipazioni a terzi p. c. dello Stato (2). . » 
Titoli 
Tesoro dello Stato - per sommin. biglietti (3) » 
Servizi diversi per conto dello Stato e prov. . > 
Depositi . . . . . ' • 
Circolazione » 
Debiti a vista » 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . » 
Servizi diversi per conto dello S ta te e prov. . » 
Rapporto riserva a circolazione (4) » 

8 Banco di Napoli. 

31 marzo I aprile 

836.515.735 
78.943.519 

535.996,256 
1.451.455.571 

761)914,723 
22.134.025 

626.355.315 
360.000.000 

2.475.000.000 
882,591.592 
220.160.344 
516.000.000 
165.005.679 

14.707.382.261 
7.013.575.400 

834.278.028 
566.065.857 

165.005.579 
35,59 'lo 

836.234.596 
78.551.511 

516.293.630 
1.441.079.738 

718.309.141 
22.103.495 

654.675.328 
360.000.000 
948.932.520 

2.475.000.000 
220.066.576 
516.000.000 
239.773.381 

14.766.355.414 
7.252.707.350 

878,630.848 
570.732.020 

91.162.092 
32 ,58% 

Oro 
Argento 
Valute equiparate. 

Totale riserva 
Portafoglio su piazze italiane 
Portafoglio sull'estero 
Anticipazioni ordinarie. 

• al Tesoro 
Anticipazioni a terzi p. c. dello S ta to ( 2 ) . . . 
Titoli • 
Tesoro dello S t a t o - p e r sommin. biglietti (3) 
Servizi diversi per conto dello Stato e prov. . 
Depositi 
Circolazione 
Debiti a vista 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . 
Servizi dir ersi per conto dello Stato e prov. 
Rapporto riserva a circolazione (4) . , . . . 

31 marzo 30 aprile 

I - 196.430.682 196.432.069 
30.139.143 30.139.143 

B 114.469.682 169.033,608 

l e 341.039.507 345.604.821 
» 256.131.786 272.531.969 
> 8.032.625 49.476.715 
a 130.002.735 146.915.891 
* 94.000.000 94.000.000 
• 248.086.604 307.210.578 
a 113.264.112 117.723.127 
9 148.000.000 148.000.000 
1 4.285.099 4.416.156 
» 1.968.122.079 2.029.335.279 
« 1.657.465.650 1.692.366.650 
• 126.397.984 122.349.767 
» 133.046.170 123.792.870 
» 643.164 2.061.774 
» 45.78 »/, 48,16 % 

» Banco di Sicilia. 

Oro 
Argento 
Valute equiparate 

Totale riserva 
Portafoglio su piazze italiane 
Portafoglio sull'estero 
Anticipazioni ordinarie 

» al Tesoro 
Anticipazioni a terzi p. c. dello Stato (2). . . 
Titoli 
Tesoro dello Stato - per sommin. biglietti (3) 
Servizi diversi per conto dello S ta to e prov. 
Depositi 
Circolazione 
Debiti a vista 
Depositi in conto corrente fruttifero . . . . 
Servizi diversi per conto dello S ta to e prov. 
Rapporto riserva a circolazione (4) 

31 marzo 30 aprile 

L- 39.743.297 39.743.297 
B 9.576.005 9.577.342 
B 21.268.949 21.613.884 

l e 70.588.244 70.934.523 
» 83.084.527 82.525.630 
» 12.041.391 12.023.446 
» 47.623.376 42.105.898 
» 31.000.000 31.000.000 

46.608.600 51.919.623 
» 32.463.600 33.958.441 
» 36.000.000 '36.000.000 
» 39.766.762 32.511.717 
» 608.549.103 619.682.668 
» 363 464.800 372.613.650 
a 103.628,485 107.631.746 
a 31.804.811 27.917.356 
a 40.577.646 33.925.832 
a 32.79 "/, 31,82 % 

(r) DD. L L . 27, 6, 1915 n. 984, e 23, 12, 1915, n. 1813. 4/1/17 n. 63. 
(2) R R . DD. 18 agosto 194, n. 827 e 23 maggio, 1915 n. 7 i r . 
(3) R R . DD. 2 2 ,9 ,1 9 1 4 , n. 1028, 23, i r , 1914, n. 1286, e 23, 5 ,1915 , n. 708. 
(4) Al netto del 40 % pei debiti a vista. I l rapporto è stato calcolato 

escludendo dalla circolazione i biglietti somministrati al Tesoro, ai termini 
dei R R . DD. 18 agosto e 22 settembre 1914 nn. 827 e 1028, R . D. 23 no-
vembre 1914, n. t286 e R R . DD. 23 maggio 1915, nn. 708 e 711 e dei decreti 
luogotenenziali 27 giugno 19x5, n. 984, 23 dicembre I9r3 , n. i8r3 , 31 agosto 
1916, n. i r24 e 4 gennaio 1917, n. 63. 

IO BANCO DI NAPOLI 
Cassa di Risparmio — Situazione al 39 aprile 1918 

Situazione alla fine 
del mese precedente 

Aumenti del mese . . . 

Diminuzione del mese 
Sltuaz. al 30 apr. 1918 

Risparmio 

ordinario 

Risparmio 
vincolato 

p. riscatto 
pegni 

Complessivamente 

Situazione alla fine 
del mese precedente 

Aumenti del mese . . . 

Diminuzione del mese 
Sltuaz. al 30 apr. 1918 

Libretti) Depositi Lib. Depositi Libretti j Depositi 

Situazione alla fine 
del mese precedente 

Aumenti del mese . . . 

Diminuzione del mese 
Sltuaz. al 30 apr. 1918 

144.526 234.796.615 
1.824 20.842.615 

148.350 235.639.230 
1.229 17.644.275 

143.916 J 237.994.955 

351 
32 

383 
17 

366 

2432,22 
483,40 

2.915.52 
262,94 

2,652,68 

144.877' 234.799.047 
1.850j 20.843.098 

146.733 255.642.145 
1.146 17.644.537 

145.587 237.997)607 

11 
Istituti Nazionali Esteri 

Banca d'Inghilterra. 

(000 omessi) 

Sezione d'emissione 
Biglietti emessi " 1,3. 
Debito di Stato » 
Altre garanzie > 
Oro monetato ed in lingotti * 

Sezione di Banca 
Capitale sociale Ls. 
Dep. pubbl. (compresi i conti del Tes., delle Casse 

di r ispar, degli agenti dei Deb. naz., ecc.) » 
Depositi diversi « 
Tratte a 7 giorni e diversi » 
Rimanenza 
Garanzie in valori di Stato » 
Altre garanzie » 
Biglietti in riserva 
Oro, argento monetato in riserva » 

1918 
15 maggio 

15HS 
31 luglio 

79.574 
11.015 

7.435 
61.124 

14.552 

41.457 
133.820 

10 
3.182 

57.317 
105.522 

29.598 
584 

13 Banca di Francia. 

(000 omessi) 1918 
1 agosto 

1918 
8 agosto 

Oro in cassa Fr . 3.395.401 3.396.213 
Oro all'estero 2.037.108 2.037.108 

286.285 304.849 
Disponibilità e crediti all'estero » 1.477.061 1.497.079 
In portafoglio a 1.084.264 1.016.541 
Effetti prorogati 1.069.359 1.068.409 
Anticipazioni su titoli 839.308 338.416 
Anticipazioni permanenti allo Stato . . . . » 200.000 200.000 

» nuove allo Stato » 19.100.000 19.350.000 
Buoni del Tesoro francese in conto per antic. 
. dello Stato a governi esteri » 3.445.000 3.452.000 

6.610 7.774 
Biglietti in circolazione 29.320.647 29.476.586 
C. C. del Tesoro . 29.470 68.403 
C. C. particolari 3.701.855 3.688.564 
Utili lordi degli sconti e int. div. della settlm. » — 

1S Ranca Nazionale Svizzera. 

(000 omessi) 1918 
7 maggio 

1918 
23 maggio 

Cassa argento 
Biglietti altre Banche > 

Crediti a vista all'estero > 
Anticipazióni con garanzia titoli » 
Titoli di proprietà • 
Altre attività . 

Biglietti in circolazione 
Debiti a breve scadenza 
Altre passività 

376.758 
55.489 
21.329 

300.572 
35.588 
10.013 
38.738 
11.817 
28.440 

697.603 
104.527 

19.737 

376.148 
56.773 
19.939 

271.836 
31.540 
10.000 
39.978 
24.170 
28.440 

671.844 
102.761 

27.341 

Banca dell'Impero Germanico. 

(000 omessi) 1918 
15 luglio 

1918 
23 luglio 

Anticipazioni > 
Circolazione » 
Conti Correnti , 

2.347.000 
1.768.000 

15.216.000 
9.000 

12.471.000 
7.911.000 

2.347.000 
1.744.000 

14.943.000 
6.000 

12.384.000 
7.752.000 

15 Banche Associate di New York. 

(000 omessi) 1918 
11 maggio 

1918 
18 maggio 

Portafoglio e anticipazioni 

Eccedenza della riserva sul limite legale 

• Doli. 

B 

4.531.690 
36.361 

424,236 
42.912 

4.594.885 
36.536 

482.227 
49.540 

16 Banche della Federai Heserve. 

(000 omessi) 1918 
3 maggio 

1918 
10 maggio 

Riserve oro 
Totale at t ivi tà . 
Depositi e garanzìe 
Circolazione • . 

1.859.940 
3.772.495 
1.897.562 
1.574.278 

1.883.135 
3.772.495 
2,107.050 
1.589.193 

17 

Incasso aj 
n .3 metallico .3 •8 43 

(000.000 omessi) "l (000.000 omessi) 
! s 

oro argento è « aj a 

a 2 

•0 S'-i 
B v i 

Tasso 

dello 

sconto 

1918 28 febbraio. 
1918 3r m a g g i o . . 
1918 29 giugno . . . 

!918 4 maggio . . 
1918 30 giugno . . 
1918 27 luglio . . 

1918 16 m a r z o . . . 
1918 29 giugno . . 
1918 6 lug l io . . . . 

1917 15 lug l io . . . . 
1917 22 lugl io . . . . 
1917 29 lug l io . . . . 

DANIMARCA — Banca Nazionale 
243 
258 
269 

473 
483 
521 

77 
154 
110 

2.028 
543 

2.144 

SPAGNA — Banca di 8pa«na 
705 
706 
6 7 6 

2.944 
1.919 
2.944 

891 
498 
194 

OLANDA — Banca Olandese 
1.520 
1.507 
1.507 

15 
16 
16 

1.803 
1.947 
1.915 

117 
102 
122 

RUMANIA — Banca Nazionale 
493 
493 I 
494 j 

0 
0 
0 

SVEZIA 

1. 
1.717 
1.730 

157 
154 
111 

458 
446 

61 
108 
107 

295 
296 
296 

23 
14 
21 

405 
170 
383 

218 
250 
256 

49 
49 
53 

- Banca Reale 
1917 3 marzo 361 3 883 180 374 195 
1918 30 m a r z o . . . 361 3 883 180 374 195 
1918 29 giugno. . . 361 2 955 156 328 165 

5 
5 
5 

4l/i 

4'/. 

4'/, 
4 Vi 
4 Vi 

5 
5 
5 

7 
7 
7 


